
IL LISTINO. La stagione '94-'95 

Stop agli stranieri 
H Luce sceglie 
solo autori italiani 
Italiani a valanga: esordienti come Marco Turco, super-
classici come Ettore Scola, giganti che tornano come 
Antonioni. C'è quasi tutto il cinema italiano nel listino 
presentato ieri dall'Istituto Luce. Una «botta di vita» per 
certificare la vitalità di un cinema che la crisi (e le in
chieste giudiziarie) rischiano di bloccare. «Eppure a 
Cannes ci andiamo in massa - dice l'amministratore 
delegato Laudadio -. Che vorrà dire?». 

ROBERTA CHITI 
• ROMA. Tiò. Tre film in viaggio 
per Cannes. Sei già pronti (o qua
si) per essere selezionati dalla 
Mostra di Venezia. Ancora: sette 
film in cantiere e sette allo stadio 
progettuale, l'opera che segna il 
ritorno di Antonioni alla regia, e 
un megafilm a più mani per il 
Centenario del Cinema. Tutti ita
liani. Alla faccia della crisi, della 
nuova legge sul cinema che le re
centi inchieste giudiziarie sugli ar
ticoli 28 rischiano di bloccare, del
l'ondata "privatizzante» che sta 
per coinvolgere il cinema pubbli
co. Aveva l'aria di 
un'autocertificazione 
di vitalità e insieme di 
grido d'allarme il listi
no 94-95 presentato 
ieri dall'Istituto Luce, 
braccio produttivo e 
distributivo del cine
ma pubblico, in una 
conferenza stampa 
affollatissima nella 
centrale Sala Umber
to di Roma. Lo ha il
lustrato - o meglio 
l'ha fatto illustrare 
passando il microfo
no a registi, attori, 
produttori - il 
neoarnministratore 
delegato Felice Lau
dadio: «Abbiamo 
puntato ' al cinema 
italiano, rinunciando 
a figurare meno nei 
listini di film stranieri, 
per più di un motivo». 
Perche da un lato, di
ce Laudadio. 0 una 
scelta che si impone, 
in tempi di cnsi acu- • - < 

ta: -Il blocco del co
mitato per il credito, causato dalle 
inchieste giudiziarie, mette a ri
schio migliaia di posti di lavoro». 
Dall'altro lato perche la presenza 
massiccia di film a Cannes e un 
segnale incoraggiante: "All'estero 
il nostro cinema piace: che vorrà 
dire?». Una strategia della quantità 
che però già dal prossimo anno 
dovrebbe cambiare tattica. Dice 
Laudadio: «Investiremo su un nu
mero minore di opere curando di 
più il lancio e la distribuzione, co
sa che in passato non è mai acca
duta». 

Ce quasi tutto il cinema italia
no dei prossimi mesi, insomma, 
nel listino del Luce. A cominciare 
dai tre che si sono aggiudicati un 
posto al sole nella vetrina di Can
nes: Bamabo delle montatine di 
Mario Brenta. Senza pelle di Ales
sandro D'Alatri, Il sogno della far
falla di Marco Bellocchio. Così co
me verrà giocata la carta Venezia 
per i sci film già realizzati, o in via 

Ettore Scola 

Festeggiamo 
il centenario 
con un film 
firmato 
da dodici 
registi 

di conclusione, coprodotti dal Lu
ce: dal «biblico» IxicreazioneA\ Er
manno Olmi - «film anomalo, gi
rato in Marocco, che racconta la 
Creazione di tutti i giorni» ha rac
contato uno dei produttori, Matil
de Bcmabei - fino a Un eroe bor
ghese di Michele Placido sul caso 
Ambrosoli. Ancora, lpavonid\ Lu
ciano Mannuzzi, La vera vita di 
Antonio H., debutto nella regia 
dello sceneggiatore Enzo Monte-
leone con Alessandro Habcr, la 
cui presenza a Venezia e confer
mata, Anni ribelli con Massimo 

Dapporto, opera pri
ma dcll'italo-argenti-
na Rosalia Polizzi, e / 
due coccodrilli di Gia
como Campioni. 

E sono vere e pro
prie avventure produt
tive ad aver accompa
gnato l'iter degli altri 
film in listino. Da L'uo
mo proiettile di Silva
no Agosti a Crollo di 
Felice Farina, da Klon 
di lino Del Fra a Cari-
baldi d\ Guido Manuli, 
da Commedia dì Clau
dia Florio a // verifica
tore di Stefano Incerti 
e // mondo alla rove
scia di Isabella Sandri: 
tutti caratterizzati dal
le solite terribili diffi
coltà opposte dai pro
duttori agli autori. Non 
finisce qui: il cantiere 
Luce ha prenotato sui 
«progetti» di Massimo 
Guglielmi (Impiastri), 
dell'esordiènte Marco 
Turco {Senza fisso di
mora) , di Roberto Pe

trocchi (Ilgigante). di Ploro Natoli 
(Ladri di cinema). Ancora, «in co
struzione». Treni sull'acqua di Pe
ter Del Monte con Gian Maria Vo-
lontó e Valeria Golmo, e Amore 
per amore di Sergio Cittì con Silvio 
Orlando, da un'idea di Pasolini, 
mentre Pupi Avati sta pensando a 
una monaca di Monza tutta basa
ta sull'inchiesta giudiziaria, Virgi
nia diLeyea • Il processo. Per finire, 
tre «perle»: Móditations, il film che 
segna il ritorno di Antonioni al ci
nema, diretto insieme a Wim 
Wcnders (il Luce produce per la 
quota italiana), // romanzo di un 
giovane povero di Ettore Scola, 
con Alberto Sordi e un film collet
tivo (sarà pronto per Venezia '95) 
ideato per il Centenario del cine
ma, dirigono Bellocchio, Cavan-
mi, Masclli, Montaldo, Olmi. Pon-
tecorvo, Salvatores, Scola, Tavia-
ni, Amelio... 

CINEMA RITROVATO. Le curiosità della Mostra di Bologna. La «riscoperta» di Robison 

ASPETTANDO CANNES. Prima dell'inopinato bis di Bilie August 
(con Pelle il conquistatore e Con le migliori intensioni), il regista più 
titolato di Cannes era Francis Coppola, nome di ben altro livello. 
Aveva vinto nel 74 con La conversazione, e aveva bissalo nel 79 
con ApocalypseNow (nella foto), sia pure presentato in una «copia 
di lavoro», ed ox acquo con // tamburo di latta di Schlondòrff Due 
grandi film, se non altro. 

Suzanne Cloutlere Orson Welles In una scena di «Otello' 

Otello, mai visto così 
I ciak inediti del capolavoro di Welles 
L'Otello di Orson Wlles continua a riservare sorprese. Il fe
stival «Il cinema ritrovato» di Bologna ha mostrato alcune 
sequenze inedite (girate, ma mai montate) ristampate a 
cura del grande operatore Peppino Rotunno. Molte le cu
riosità proposte dalla mostra bolognese: tra queste anche 
il primo Rapa Nui, ovvero il primo film sull'Isola di Pasqua, 
girato nel '28 dall'italiano Bonnard 65 anni prima di Kevin 
Costner. Ne parleremo in un prossimo articolo. 

FILIPPO D'ANGELO 
• i BOLOGNA. Sembrava che dopo 
la fortunata uscita, due anni fa, del
la versione ristampata e rimasteriz
zata, l'Otello d\ Orson Welles, con
segnato una volta per tutte al pub
blico e alla critica in tutto il suo 
splendore, potesse finalmente ri
posare in pace. Ed invece il film 
più voluto e sofferto dell'autore di 
Quarto potere continua a rivelare 

aspetti inediti, nsvolti ulteriori, zo
ne d'ombra. Pare proprio, insom
ma, che su una delle realizzazioni 
più tormentate della stona del ci
nema, prolungatasi dal 1947 al 
1952 tra rinvìi, interruzioni, revisio
ni, incidenti, ci sia ancora molto da 
dire, e questo nonostante il fonda
mentale contributo offerto dallo 
stesso Welles nel 1977 in quel ge

niale diario di lavoro che e Filmmg 
Olhelto. 

È successo infatti che, qualche 
tempo fa, dai magazzini della Ci
neteca Nazionale di Roma, anoni
mamente conservati in scatole che 
recavano la sola indicazione don-
bles, siano saltati fuori oltre duemi
la metri di materiale girato da Wel
les nel 1950, quando cioè il film 
aveva ancora un produttore italia
no (la Scalerà Film, poi ritiratasi 
improvvisamente dall'operazio
ne). Si tratta di provini, ciak, scene 
girate e non montate, riprese fatte 
durante i sopralluoghi a Mogador, 
in Marocco, sulla costa che nel film 
sarebbe diventata Cipro assediata 
dai turchi. 

Peppino Rotunno, docente di fo-
togiafia al Centro sperimentale di 
cinematografia nonché allievo di 
uno dei quattro operatori succedu
tisi sul set di Otello, il grande G.R. 

Aldo, e già al lavoro per ordinare e 
nstampare questo materiale. Intan
to, un primo assaggio di una venti
na di minuti è stato proposto nel
l'ambito del festival «Il Cinema Ri
trovato», di scena in questi giorni 
nel capoluogo emiliano. Immagini 
mute, tutte girate sul set marocchi
no: numerosi ciak, relativi soprat
tutto agli incontri tra il Moro e lago, 
la spiaggia battuta dalle onde sem
pre sullo sfondo: i provini di un ba
cio tra Otello e Desdemona (che e 
già la francese Suzanne Cloutier, 
dopo le rinunce a Lea Padovani e 
Betsy Blair), con Welles senza truc
co che guarda ripetutamente in 
macchina, e inquadrature in liber
tà come quella dal basso, obligua 
e leggermente sfocata, di Otello 
che si accascia pesantemente sulla 
spiaggia (una prima versione della 
sua morte?): e poi le inquadrature 
non montate, come quella dell'ac

campamento dei soldati in uva al 
mare visto dall'alto della roccafor
te. Per una valutazione più precisa 
di questi materiali sarà il caso di at
tendere di poterli vedere tutti (la ri
stampa dovrebbe concludersi que
st'estate) Ma intanto se ne può 
senz'altro nconoscere l'importan
za. 

Film che restituisce tutta la «car
nalità» della tragedia shakespearia
na attraverso il febbnlc nncorrersi 
di 1500 inquadrature in novanta 
minuti, Otello è un'opera nata 
quant'altrc mai alla moviola- è al 
tavolo di montaggio infatti, che fu 
possibile confenre unità narrativa 
ad immagini che una lavorazione 
troppo frammentata rendeva fra 
loro lontanissime, nello spazio e 
nel tempo, ncorrcndo a quegli 
escamotage smascherati con com
piacimento in Filmmg Othello 
(«Rodrigo picchia Cassio a Maza-
gan e riceve la risposta a Orvieto, a 
1500 chilometri di distanza»). Ecco 
perciò che le immagini scartate ac
quistano un significato che va al di 
là di quello puramente tecnico. 
Anzi, più che di «scarti», occorre
rebbe parlare di scelte registiche, 
di punti di vista assunti e poi supe
rati nel corso di un ivork in pro
gress durato quattro anni. E forse 
un'ultenorc testimonianza e rac
chiusi! nell'espressione esausta e 
stralunata del ciakkista marocchi
no, palesemente intontito dal sole 
e chissà da quanto tempo in credi
to dello stipendio 

Tra le altre scoperte proposte 
dall'ottava edizione del festival bo
lognese, che quest'anno ha antici
pato le sue date dall'autunno alla 
primavera per poter ospitare il cin
quantesimo congresso Fiaf (Fede
razione intemazionale delle cine
teche), quella del regista amenca-
no Arthur Robison Una figura inte
ressante, se non altro perché negli 
anni '20. mentre i più grandi cinea
sti mitteleuropei si spostarono sul
l'asse Berlmo-Hollywood, lui com
pie il percorso inverso ed emigra in 
Germania, dove svolgerà gran par
te della sua attività. Considerato 
per molto tempo, sulla scia di Sa
doul, «regista di un solo film» - e 
cioè Schatten ( 1923 ). testo chiave 
dell'espressionismo cinematografi
co, stona di passioni e di ombre 
tutta npiegata sui temi del Doppio, 
dell'inco'nscio e della finzione -
Robison ha invece firmato altri film 
di tutto nspetto. A Bologna, ripe
scati dall'oblio e restaurati nspetti-
vamente dal Nederlands Filmmu-
seum e dal National Film Archive 
di Londra, ne abbiamo visti due. 
datati entrambi 1928: Looping the 
Loop, stona di un triangolo amoro
so ambientata in un circo sull'e
sempio di Variété di Dupont, con 
Werner Krauss (già dottor Caliga-
n) nei panni di un clown dal cuore 
infranto, e, girato in Gran bretagna. 
The Infonner, pnma trasposizione 
del romanzo di Liam O'Flaherty 
che qualcuno ritiene non infenore 
a quella, più celebre, diretta sette 
anni dopo da John Ford. 

FOTOGRAMMI 
«Biancaneve» l lnupvo^pikeLee 

Dal 12 maggio 
sarà in videocassetta 
Sarà l'Italia il primo paese al mon
do a immettere sul mercato in vi
deocassetta Biancaneve e i sette na
ni. La data e stata annunciata ieri 
dalla Buena Vista Home Entertain
ment' il 12 maggio. Sarebbero già 
arrivate 700mila prenotazioni. Per 
la commercializzazione in video
cassetta e stata utilizzata l'edizione 
del film recentemente proposta 
nelle s<ile cinematografiche, re
staurata grazie a una nuova tecno
logia digitale a scansione laser 
(con un interventi aggiuntivo per 
garantire alla visione «casalinga» 
un elevato livello qualitativo) «Sia
mo particolarmente orgogliosi di 
essere il primo paese ad offnre la 
videocassetta di Biancaneve e i set
te nani", ha commentato Tino Con-
namo, amministratore delegato 
della società «Mai come in questo 
momento l'attesa del pubblico nei 
confronti di questo film leggenda
rio era cosi intensa. Biancaneve e i 
sette nani farà storia anche in ho-
mevideo, ne sono certo» 

«A Brooklyn 
quand'ero bambino» 
È quasi pronto il nuovo film di Spi-
kc Lee, intitolato Crooklyn: titolo a 
calembour, che fonde la parola 
crook - «imbroglione, ladruncolo» 
- alla parola Brooklyn, l'immenso 
quartiere di New York dove Spike ò 
nato e cresciuto. Si tratta, infatti, di 
un film profondamente autobio
grafico: Spike Lee torna alle atmo
sfere di Fa' la cosa giusta, lo splen
dido film corale che lo impose al
l'attenzione nell'89, dopo aver af
frontato i difficili rapporti - senti
mentali e politici - fra razze diverse 
in Jungle Fcver, stona d'amore fra 
un nero e un'italoanicncana, e do
po aver realizzato quell'autentico 
monumento all'identità afro-ame
ricana che 0 stato il fluviale, con
troverso Malcolm X. Crooklyn, e lo 
stesso Spike a dirlo, è la storia della 
sua infanzia: «Mi sono ispirato ai 
tempi della mia gioventù - raccon
ta - quando i ragazzini si divertiva
no assai più di oggi. Non dovevo 
mai preoccuparmi che mi sparas
sero in classe, o di fronte a casa La 

Spike Lee E DeLuigi/Efligc 

peggio! cosa che poteva accadem 
era che ti rubassero i soldi per la 
merenda O magali un labbrone, o 
un occhio nero Ma almeno era
no solo pugni. Nessuno tirava fuori 
una mitragliene Uzi per crivellarti 
di colpi» Parole amare, dette da un 
regista che non e centenario: Spike 
ha solo 37 anni Ma evidentemente 
la vita nei ghetti cittadini e molto 
peggiorila nspetto ai tempi della 
sua infanzia. 

La super-coppia 
Ryan-Roberts 
Dodici milioni di dollari per Julia 
Roberts (nella foto), otto per Meg 
Ryan: sono i «modesti» cachet che 
le due massime dive hollywoodia
ne del momento percepiranno per 
girare Women, il loro prossimo 
film. Il doppio ingaggio viene con
siderato un record, e non com
prende la partecipazione agli utili 
come co-produttrici, una clausola 
dei rispettivi contratti su cui si sta 
ancora discutendo. D'altronde, si 
sa che a Hollywood un attore vale 
quanto il suo ultimo film, e quindi 
Julia e Meg valgono molto: la pri
ma con // rapporto Pelican, la se
conda con Insonnia d'amore, sono 
state protagoniste di due dei massi
mi incassi della stagione Women e 
un'impresa curiosa per le due attri
ci, anche se - tanto per cambiare -
si tratta di un remake: si ispira a un 
vecchio film di George Cukor fa
moso per essere uno dei pochi, 
nella stona del cinema, interpreta
lo da un cast esclusivamente fem
minile L'originano Donnei del '39 
e si avvaleva di un cast con nomi 

Julia Roberts Epa/Alp 

altisonanti, a cui la Rvan e la Ro
berts dovranno inevitabilmente pa
ragonarsi: Norma Shearer, Joan 
Crawford e Rusalmd Russell. Am
bientato nell'alta borghesia amen-
cana, era la stona di una donna, 
madre e moglie felice, che perde il 
manto a causa della pettegola per
fidia di due «amichi'» Ma già allora 
e era il lieto fine, che sarà sicura
mente conservato anche nella 
nuova versione 


